
■ di Giuseppe Caruso / Pavia

CAMORRA Un’evasione

con molti punti ancora da

chiarire, finita comunque

dopo poche ore alla stazio-

ne di Bologna. Il protagoni-

sta è Giancarlo Gallucci,

29enne affiliato a un clan ca-
morristicodiAcerra,nelnapole-
tano, evaso ieri intorno alle 12
alcarcerediTorredelGalloaPa-
via, durante l’ora dei colloqui,
mischiandosi ai parenti dei de-
tenuti.
Gallucci aveva ricevuto la visita
dellamoglieedel lorobambino
di4anni,cheeranostatiaccom-
pagnati a Pavia dal cognato del
camorrista. Secondo la ricostru-
zione della polizia penitenzia-
ria, il detenutoha chiesto di po-
ter portare il piccolo in bagno e
poi, approfittando della distra-

zione delle guardie, sì è confuso
coni familiarideglialtridetenu-
tichestavanolasciandoilcarce-
re al termine dei colloqui. Gal-
luccièuscitodalportoneprinci-
pale con il figlio ed è salito nel-
l’auto del cognato, che lo stava
aspettando. I tre hanno quindi
raggiunto la stazione di Piacen-
zadoveGalluccihapresountre-
no diretto al sud.
Il cognato a quel punto è torna-
to al carcere di Torre del Gallo
per riconsegnare il bambino al-
la madre che nel frattempo era
stata fermata. Ma anche per lui
è scattato il fermo. L’uomo ha
fornitoagli investigatori i detta-
gli della fuga consentendo così
alla polizia ferroviaria di Bolo-
gna di catturare l’evaso alla sta-
zione del capoluogo emiliano.
È stata una pattuglia della
Polfer in servizio lungo il sotto-
passaggiodella stazioneadindi-
viduare, riconoscere e arrestare
Giancarlo Gallucci. Gli agenti
(che avevano con sé delle foto

segnaletiche),dopoaverlonota-
to, lo hanno avvicinato, chie-
dendo di fornire i documenti.
L’uomo ha cercato di mostrarsi
sorpreso delle domande degli
agenti, sostenendo di non capi-

re perché lo fermassero, ma
nonha tentatodi reagire. E’ sta-
to scortato nell’ufficio della sta-
zione e soltanto lì ha ammesso
di essere il ricercato.
Il fermoè avvenuto attorno alle

15.30,comehaspiegato ildiret-
tore del compartimento emilia-
no-romagnolo della Polfer, Fer-
dinando Palombi.
Proprio per cercare l’evaso, era
stato disposto un servizio di
controlloincorrispondenzadel-
l’arrivo dei treni dal nord Italia:
Milano,Piacenza ePavia in par-
ticolare. I tre agenti, come det-
to, avevano a disposizione di-
verse foto del ricercato, tutte
piuttosto recentieGalluccinon
avevapresonessunaccorgimen-
to particolare per non farsi rico-
noscere.Gli uomini della Polfer
sono riusciti a fermare Gallucci
senza che qualcuno dei presen-
ti alla stazionesi rendesse conto
di quanto stava accadendo.
Il Dipartimento di amministra-
zione penitenziaria avvierà
un’inchiestasull’incredibile (vi-
ste lemodalitàconcuièstataef-
fettuata) evasione per chiarire
meglio la dinamica e per accer-
tare eventuali responsabilità da
parte delle guardie.

NESSUNO CALPESTI PIÙ la storia. E nes-

suno osi equiparare i nazisti ai partigiani. L’at-

tentato di via Rasella fu un legittimo atto di

guerra contro un esercito straniero occupan-

te. Ci sono volute

quattro sentenze, ma

ieri la Cassazione ha

messo la parola fine

a una vecchissima polemica che
vedechiamato incausa -dadiver-
si giornalisti ma soprattutto da Il
GiornalediVittorioFeltri - ilgappi-
sta Bentivegna. La chiude per
sempre perché condanna chi in
questi anni ha scritto che Rosario
Bentivegna era «il solo responsa-
bile»dell’eccidiodelleFosseArde-
atine in quanto autore dell’atten-
tato in via Rasella. L’attentato del
24 marzo ’44 - scrive la Cassazio-
ne - attuato dai partigiani romani
guidati da Rosario Bentivegna
contro i tedeschi del battaglione

«Ss Bozen» era diretto a colpire
unicamentedeimilitarieperque-
sto condanna al risarcimento per
diffamazione (45mila euro) nei
confronti del quotidiano Il Gior-
nale che aveva pubblicato articoli
denigratori, confatti nonveri, sui
gappisti e Bentivegna.
Lavicendaètutta inunlungoedi-
toriale di Feltri in occasione del
processo a Priebke nel lontano
1996. Scriveva Feltri: «Priebke

non è peggiore di Carla Capponi
o Rosario Bentivegna... C’è poco
da meravigliarsi se metto sullo
stesso piano nazisti e partigiani.
InviaRasellamorironoall’istante
trentatré soldati altoatesini anzia-
ni e inermi...e sette civili italiani
tra i quali un bambino... ». L’edi-
toriale finiva con una triste conta
dei morti e con la convinzione
cheinfondo, inazisti, avevanori-
sparmiatocirca90personealleAr-
deatine.Ora,dopoquasidieci an-
ni, laSupremaCorteentraneldet-
taglio di quelle parole e di quel-
l’editoriale sostenendo che «non
era vero che i poliziotti tedeschi,
comesostenutoda IlGiornale, fos-
sero vecchi militari disarmati». Al
contrario «si trattava di soggetti
pienamente atti alle armi, tra i 26
e i 43 anni, dotati di sei bombe e
pistole». E «non era poi vero che
il Bozen era formato interamente
da cittadini italiani in quanto fa-
cendo parte dell’esercito tedesco,
i suoi componenti erano sicura-
mente altoatesini che avevano
optato per la cittadinanza germa-
nica». E ancora «non era vero che
subito dopo l’attentato erano sta-
ti affissi manifesti che invitavano
gli attentatori a consegnarsi per
evitare rappresaglie». L’asserzio-

ne trovapuntuale smentita - spie-
ga la Cassazione - nella circostan-
za che la rappresaglia delle Fosse
Ardeatine (335 morti) era iniziata
circa21oredopo l’attentato, e so-
prattutto nella direttiva del Min-
culpop la quale disponeva che si
sottacesse la notizia di Via Rasel-
la, che venne effettivamente data
a rappresaglia già avvenuta».
Per la Cassazione, in maniera
«motivata» la Corte di Appello di

Milano ha riconosciuto che si sa-
rebbero potute esprimere «dure
critiche sulla scelta dell’attentato,
l’organizzazione, i suoi scopi».
Tutti questi fatti «non risponden-
ti al vero» - dicono i giudici - non
possono essere considerati «di ca-
rattere marginale» ed è legittima-
mente da ritenersi «lesiva del-
l’onorabilità politica e personale»
diBentivegna.Cheieri, soddisfat-
to, ha commentato: «È la quarta
sentenza di un’alta corte italiana,
militare penale o civile che ci dà
ragioneconlestessemotivazioni.
Norimberga ha detto la stessa co-
sa, il processo Kappler ha detto la
stessacosa, i processi intentatida-
gli alleati contro Kesserling, Melt-
zer e Mackensen hanno detto la
stesa cosa. Tutto il mondo lo sa,
solo i faziosi e gli imbecilli si osti-
nano a dire il contrario».

Si è infranto sulle strisce pedo-
nali il sogno dei coniugi rome-
ni Duta: Georg, 47 anni, e Ma-
riana, 45 anni, travolti e uccisi
aStra,nelveneziano,daun’au-
to incorsaguidatadaunadon-
nadi44annisottol’effettodel-
la droga. Ora, la conducente,
Paola Castegnaro, di Fiesso
d’Artico (Venezia), è nel carce-
re femminile della Giudecca
accusata di omicidio colposo
plurimo aggravato. Le salme
deiconiugiDutasonoall’ospe-
dale di Dolo.
Da tempo la coppia, originaria
diBucarest, preparava unviag-
gio in Italia, realizzato con i ri-

sparmi di anni di lavoro, ma la
loro felicità è durata poco. Ap-
pena il tempo di arrivare a
Stra, prima tappa del loro tour
- una settimana in Italia e poi
un’altra in Grecia - con un
gruppo organizzato di una
quarantinadipersone,delqua-
le faceva parte anche il fratello
di Mariana Duta, e di sistemar-
si all’Hotel Park Venezia dal
quale lunedì sera erano usciti
per mangiare un gelato: Georg
Duta e la moglie hanno subito
incontrato la morte. Stavano
camminando sulle strisce pe-
donali, in un punto illumina-
to della strada, quando una

Suzuki Baleno, guidata dalla
Castegnaro, è piombata su di
lorocentrandoli inpieno: l’uo-
moèmortoall’istante, suamo-
glie durante il trasporto al-
l’ospedale di Dolo. L’auto ha
continuato la sua folle corsa e
si è fermata a una cinquantina
di metri dall’incidente. Appe-

na scesa dalla vettura, la con-
ducentehacominciatoa invei-
recontroipresentimentrearri-
vavano le ambulanze del
Suem e le pattuglie dei Carabi-
nieri di Stra.
Il fortestatodiagitazionediPa-
ola Castegnaro ha fatto pensa-
re ai militari che fosse in preda
a uno stato di ebbrezza alcoli-
ca. Il test alcolimetrico ha dato
peròesitonegativo.Datolosta-
to, la Castegnaro è stata co-
munque portata all’ospedale,
dove è stata sottoposta all’ana-
lisi tossicologica da cui è emer-
sa una forte concentrazione di
sostanza stupefacente, che ha
fatto ritenere che l’assunzione
di droga possa essere avvenuta

poco prima dell’impatto mor-
tale. Nubile e senza un lavoro
fisso, Paola Castegnaro, è nota
alle forze dell’ordine per storie
legate alla droga. La veneziana
nonhaammessonullaeacau-
sadelsuostatopsicofisicoèsta-
ta ricoverata per una notte al-
l’ospedale di Dolo, piantonata
dai carabinieri in stretto con-
tattoconilpmAlessiaTaverne-
si.
Nellacomitivadigitanti rume-
ni c’era anche il fratello di Ma-
riana Duta, che è ripartito con
gli altri per raggiungere il con-
solato romeno di Milano che
sistaoccupandodelleprocedu-
re per il rimpatrio degli sfortu-
nati coniugi.

Il carcere

La casa circondariale
Torre del Gallo (Pavia) si
trova nella periferia della
città pavese, all’incrocio tra
la circonvallazione e la
Vigentina. Una sola strada
(lunga circa sessanta metri)
collega il carcere all’esterno
ed immette direttamente
nella circonvallazione. La
piccola struttura (150 posti
circa) viene considerata
all’avanguardia e ospita
anche camorristi e mafiosi.

Via Rasella a Roma dopo l’esplosione nell’attentato del 24 marzo ’44 Foto Ansa

Feltri, oggi direttore
di «Libero», aveva
detto che «Priebke
non è peggiore di
Capponi o Bentivegna»

L’equiparazione fra
partigiani e nazisti
è rifiutata dalla Corte:
il giornalista ha scritto
un sacco di falsità

DOPO MORTE DEL COMPAGNO

Valtellina
si suicida con
la sua bimba

SALUTE

Medicine, basta
con le avvertenze
superveloci

«Porto il bimbo in bagno»: camorrista evade, poi ripreso
Pavia, in parlatorio le guardie si distraggono e l’uomo scappa in auto con il cognato e poi in treno. Catturato

IN ITALIA

Alla guida drogata, investe due persone sulle strisce e le uccide
Venezia, una signora di 44 anni travolge una coppia di rumeni: positiva all’esame tossicologico, è agli arresti per omicidio colposo

■ di Paolo Cantini / Venezia

I due coniugi
erano appena
arrivati in vacanza:
sognavano da anni
il viaggio in Italia

«Via Rasella legittimo
atto di guerra»:
il Giornale condannato
La Cassazione, sì al risarcimento del gappista Bentivegna
diffamato da un articolo: non ha colpe per le Ardeatine

■ Una giovane mamma di 23
anni si è tolta la vita per mettere
a tacere per sempre un dolore
checredevadinonpotersupera-
re, la morte del suo compagno.
Lo ha fatto in una gola di roccia
in Valtellina, trascinando con sè
il suo bambino di appena 7 me-
si, il cuicorpononèstatoancora
trovato.
Solitudinee sconfortonel dram-
machehasconvolto levallateat-
torno a Bormio. La donna suici-
da, Deborah Cossi, viveva a Val-
didentro e lavorava come com-
messa in un supermercato della
zona. Nel negozio, un anno e
mezzo fa, aveva conosciuto il
suo grande amore, Andrea Val-
zer, 34 anni, che per lei aveva la-
sciato la moglie e tre figli piccoli.
Settemesi faeranatoil lorobam-
bino,Daniel,mail25luglioscor-
soAndrea Valzer era rimasto vit-
tima di un incidente stradale. In
sella alla sua Yamaha 1000 (le
moto erano una sua grande pas-
sione), si era schiantato contro
una vettura. Illeso l’automobili-
sta ma per Andrea la morte era
stata istantanea. Da quel mo-
mento per Deborah è comincia-
to l’inferno.
Addolorata come ogni vedova,
ma senza avere nessun diritto a
questo titolo, la giovane si è sen-
titacompletamenteabbandona-
ta. Un incubo i funerali di An-
drea con tutta l’altra famiglia ai
primiposti.Unaincognitaango-
sciosa il futuro senza nessuna
prerogativa su cui poter contare.
Lasuafamigliahatentatodicon-
solarlamaforseildoloreeratrop-
po grande. Così Deborah si è la-
sciataprenderedallo sconfortoe
neppure Daniel, l’ha tirata fuori
dal suotorpore. Ieri sera ildolore
è diventato più acuto e ha preso
la sua decisione. Alle 21 ha scrit-
tounsmsalpadreperannuncia-
re la sua intenzione.Pocheparo-
ledi scuseper direche nonpote-
va più andare avanti senza An-
drea.

■ Bastacongli spotpubblicita-
ri dei farmaci recitati “a raffica”,
per raccomandazioni e modali-
tà d’uso dei medicinali adesso
arriva la “moviola”. Un decreto
delministerodellaSalute impo-
neinfattiche«icomunicatipro-
mozionali dei farmaci su radio
e tv dovranno scandire con pa-
role chiare e udibili le avverten-
ze mediche relative al prodotto
pubblicizzato». Il decreto del
ministro della Salute Livia Tur-
co, datato 18 luglio e pubblica-
to sulla Gazzetta Ufficiale di lu-
nedì, vieta dunque la cosiddet-
ta «compressione fonica», cioè
la lettura velocizzata, delle av-
vertenze di carattere sanitario
nella pubblicità dei medicinali
e degli altri prodotti di interesse
sanitario. Obiettivo, si legge in
una nota del ministero, «rende-
re più chiara e comprensibile a
tutti proprio quella parte che
spessoviene letta troppo infret-
ta e con toni più bassi».
UnprovvedimentocheilCado-
cons ha definito “ottimo”: «Si
tratta - ha commentato il re-
sponsabile per la sanità dell’as-
sociazione, l’avvocato Marco
Ramadori - di un ottimo decre-
to nella direzione della chiarez-
za e della trasparenza. Il diritto
alla salute-haaggiunto-è ilpri-
mo a dover essere tutelato, an-
cheperchè i farmacidaautome-
dicazione, quelli pubblicizzabi-
li, possono essere pericolosi
quantogli altri». Ma soddisfatte
delladecisionedelministroTur-
co lo sono anche le aziende far-
maceutiche, che lo hanno defi-
nito «un vantaggio per tutti».
«La chiarezza e la trasparenza
del messaggio miglioreranno»,
haspiegatoSergioDaniotti,pre-
sidente dell’Anifa (Associazio-
ne nazionale dell’industria far-
maceutica dell’automedicazio-
ne). E poco importa, secondo
Daniotti, se i costi pubblicitari
dovessero aumentare: «saran-
no comunque soldi ben spesi».

L’arresto di Gallucci Foto Ansa

Un fiore all’occhiello
ospita anche i mafiosi

Rosario Bentivegna

■ di Anna Tarquini / Roma

8
mercoledì 8 agosto 2007


